I    CAVI 

CAVO  è  l’unico   nome  veramente   marinaro   usato   per  designare  tutte le   corde,  funi  ecc.   esistenti  a    bordo,  indipendentemente   dal   materiale  di  cui  sono   costituiti.  Tuttavia  si   dice    cordame    per   indicare  tutti  i  cavi  che  compongono   l’attrezzatura  di  una  nave.

Per  indicare   cavi  di  dimensioni  minori   è   spesso  usato  il   termine  di  cima  (nome  dato  anche  all’estremità  di  ciascun cavo).

A   seconda  della  sostanza  con  cui  sono  fatti,  i  cavi   si  distinguono  in:

1)  cavi  vegetali ,  che  sono  quei  cavi  ottenuti con  la  lavorazione  delle fibre   di  particolari  sostanze  vegetali,  quali  la   canapa, il  lino,  il  cotone , la  juta,  il  cocco  ecc.

2)  cavi  sintetici ,  ottenuti  mediante  la  lavorazione  di  fibre  sintetiche  (fibre  poliammidiche  o  poliesteri   ottenute  chimicamente)   quali  il  nylon,  il  terilene,  il  dracon  ecc.

3)   cavi   metallici  ,  costituiti  da  fili  di  acciaio.

I  requisiti  essenziali che  ogni  cavo,  indipendentemente  dalla  sostanza  di  cui è  costituito,  deve  possedere  sono  i  seguenti:

a)     resistenza   uguale  in  tutta la  lunghezza  del  cavo  :   tale   caratteristica   dipende  dalla  qualità  del  materiale  usato  e  dalla        bontà  della  confezione,

b)     buona  flessibilità,  al  fine  di  essere  maneggiato  con  praticità,

c) superficie  liscia  e  regolare  per  tutta  la  sua  lunghezza,

d) buona  durata,  dipendente  dall’uso  che   se  ne  fa  e  dalla  manutenzione  cui  il   cavo  è  sottoposto.

MANUTENZIONE  DEI  CAVI

I Cavi  vegetali  sono  soggetti  a  marcire  a  causa  dell’umidità e ,   per   ovviare  a  tale  inconveniente,  già  in  fabbrica  i  cavi  vengono  sottoposti  ad   un  apposito  trattamento   con  speciali  sostanze  che  ne  ostacolano  la   putrefazione.

Tale  operazione,  o  concia,   non  rende  però  il  cavo  vegetale  impermeabile  e   per  ottenere  tale  caratteristica  spesso  i  cavi  più  soggetti  a  putrefazione,  come  ad  esempio  quelli  di  canapa,   vengono  trattati  con  soluzioni  catramose.

Per   una   buona   conservazione   dei  cavi    vegetali    è    indispensabile  farli  asciugare  abbisciandoli  all’aria   libera   e  successivamente  riporli  in  luoghi  asciutti  e  ventilati.

Per  quanto   concerne  i  cavi  metallici occorre innanzi  tutto  evitare  la  corrosione  e,  sebbene   questi  vengano   venduti   dopo  essere  stati  preventivamente zincati  ,  occorre  proteggerli  con  sostanze  grasse  e   oleose.

Si    avrà   inoltre   cura  di  non  sottoporre  i  cavi  a  carichi  superiori  a  quello  di  sicurezza, fissato  per  ciascun  cavo   dalla  ditta  costruttrice.

Occorre  controllare  spesso  lo  stato  di  usura  dei  cavi,    esaminandoli   per   tutta  la  loro  lunghezza,   facendo  attenzione   ai  tagli   od  alle    abrasioni  di  una  certa   consistenza,   al  logorio  di  agenti  chimici,   e  , se  trattasi  di  cavi  vegetali,   dalle  muffe.

E’  opportuno   non  limitarsi  ,  in  tale  operazione,  al  controllo  superficiale,  ma  srotolare  leggermente il  cavo   controllandone  le  condizioni  interne;  se  le  fibre  risultassero  stinte,  piuttosto  logore e  se  si  notasse  odore  di  muffo,  sarebbe  il  caso  di scartare   il  cavo.

Se  il  cavo  risultasse   logorato  e  deteriorato  in  un  sol  punto,  lo  si  potrà  tagliare  e  ricomporlo  con  apposito  intreccio (impiombatura).

I  cavi  di  ormeggio,  sia  vegetali  che  sintetici,   sono   protetti   dall’attrito  avvolgendoli,  nei  punti  in  cui  scorrono  attraverso  le  bocche  di  rancio  o  le  bitte,  con  della  tela,  (fasciatura)

PARTI  DEL  CAVO

Le   parti  che compongono un   cavo  vegetale  sono  le   strisce,   le   filacce,   i  legnuoli  e   l’anima.  La  striscia   è   costituita  da  un   insieme  di  fibre  disposte   parallelamente  e   con  le estremità  intercalate.

La  Filaccia  è  la  stessa  striscia, dopo   aver  subito  l’operazione  di  torsione  mediante la  quale  si  rendono  le  fibre  molto  più  elastiche.

Il  legnuolo  è  costituito  da  più  filacce  avvolte  in  senso  contrario  alla   loro   torsione;    la  dimensione  del  legnuolo  dipende  ovviamente   dal  numero di  filacce  che  lo  compongono.

Tre  o  quattro  legnuoli  torti  tra  di  loro ,  sempre  in  senso  contrario  alla  loro  torsione,  generano  un   cavo  piano   rispettivamente a  tre  e   a   quattro  legnuoli.

Questa  operazione  di  torsione  e  confezione  di  un  cavo  prende  il  nome  di  commettitura.
L’anima  e  costituito  da  un  sottile  legnuolo,  attorno  al  quale  vengono  torti  i  legnuoli  che   formano  il  cavo;    la  sua  funzione  è  di  riempire  lo  spazio  centrale   lasciato  vuoto  dai  quattro  legnuoli  ( infatti l’anima  è   usata  quasi  esclusivamente  per  la  commettitura  dei   cavi  a  quattro  legnuoli)  ,  in  modo  che  il  cavo  non  subisca  delle  deformazioni  specialmente   quando  si  trova  sotto  Tensione.

I cavi   cosi  ottenuti  sono  cavi  piani,    mentre  quelli ottenuti  torcendo tra  loro  tre  cavi  piani  prendono  il  nome  di  cavi  torticci. In  questi  cavi  il  legnuolo è  costituito  dal  cavo  piano  che  però  prende  il  nome  di   cordone.
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A  seconda  della  torsione  finale  i  cavi  possono  distinguersi  in  cavi  con  torsione   destra  e  cavi  con  torsione  sinistra.

USO DEI CAVI

Consideriamo  le  dimensioni  e  l’uso cui  sono  destinati,   i  cavi  vegetali  si  distinguono  in :

Gòmene: sono  cavi  generalmente  torticci,  aventi  un  diametro  che  può  raggiungere i  20  centimetri. Essi  sono  utilizzati  per       ormeggio, per  rimorchio  in  alto  mare  ecc.

Mezza  Gòmena: anch’esso torticcio ,  ma  aventi  dimensioni  minori  del  precedente  ed  utilizzato per  gli  stessi  scopi.

Gherlino : generalmente  torticcio,  il  cui   diametro  non   supera  i  20   cm,  utilizzato  nel  Tonneggio (lo  spostarsi  della nave  lungo  la   banchina  facendo  forza   sui  cavi),  per  rimorchio  o  per  ormeggio.

Questi  cavi prendono  il  nome  dall’uso  che  se  ne  fa  e  pertanto  avremo  rispettivamente i  tonneggi,  i  rimorchi  e  gli  ormeggi.

Alzana :  Cavo  piano  che  viene  impiegato  per  alare  una  nave  lungo  u  fiume.


Grippia : cavo  piano  che  serve  per  indicare  la  posizione  dell’ancora  sul  fondo.

Manovre  fisse:   sono  quei  cavi  vegetali ( ma  oggi  sempre più usati  quelli  metallici)  di  varie  dimensioni  che , distesi  in  maniera stabile,  servono  a  tenere  salda l’alberatura,  le  maniche  a  vento ecc.

Manovre  correnti  o   volanti : sono  tutti  quei  cavi  che  servono  a  manovrare  vele,  paranchi,  alberi  di  carico ecc..

Minutenze:  insieme  di  piccole  cime  con  diametri  variabili  e  normalmente  inferiori  agli 8  millimetri. Tra  queste

Vi   è  la  Sagola (serve  per  fissare  le  bandiere), il  Merlino (legature ,  fasciature), il  lezzino ,   il  commando.

RESISTENZA  DEI  CAVI

La   Resistenza  dei  cavi  dipende  da  vari  fattori  e,  precisamente,   essa  dipenderà  dallo  stato  d’uso  del  cavo,  dalla  presenza  o  meno  di  impiombature,  dalla  catramatura,  dal  fatto  che  sia   bagnato  o  asciutto  ecc.

Per  quanto  concerne la  resistenza  alla  rottura,  che  è quella  che  maggiormente  può  interessare  per  gli  usi pratici  di  bordo,  daremo  una  formula  pratica  assai  in  uso;   con  tale  formula , nota  la  circonferenza  del   cavo  espressa  in  centimetri,  si  ricava  la   resistenza  alla  rottura  espressa  in  tonnellate   corrispondente ai  2/3  del  carico  di  rottura  minimo:







[image: image4.png]7 . . {
@am a g’;ccza |

avo ga’n'z’:cz‘o a J”coruénz
P - ‘ fod

Ea‘rﬁ/o‘ne;
et

aVVo!gl,Te'f(iofq g ) ‘.amm/iyl'meﬂia,ﬂ d‘ Lk

i zégnupélj éVVQ‘/qéﬂ;{lfa ’aﬁ w




dove  R   è  la  resistenza  alla  rottura, C è  la  circonferenza e  25   è   un  numero  fisso.

Per  i  Cavi  metallici  la  formula   approssimata   per  la  determinazione  del  carico  di  rottura   è  la  seguente:
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dove  C  è  espressa  in  cm,   ed  R    in  Kg.

Suggerimenti  e  Precauzioni per l’uso dei Cavi

Sotto sforzo ( ad esempio con i cavi impiegati per l’ormeggio)  evitare angoli inadeguati alle bocche dei passacavi  o di usare cavi troppo alla corta.

Fasciare i cavi nei punti di attrito .

I cavi vegetali , specie se umidi devono essere riposti in locali ventilati  e se bagnati di acqua salata, dovrebbero essere sciacquati  con acqua dolce perché i cristalli di sale macinano  le fibre quando vengono in tensione.

Ad evitare la formazione delle “cocche” cogliere i cavi nello stesso senso della torsione del cavo stesso, destrorso va colto con volte destrorse, ossia in senso orario, mentre un cavo sinistrorso va colto in senso sinistrorso e cioè in senso antiorario. Lo stesso accorgimento vale quando si deve avvolgere un cavo attorno ad un argano, una bitta o un rullo.

Se si deve avvolgere un cavo di fibre sintetiche  attorno ad un argano  o a una bitta per un carico pesante come lo sforzo  per un rimorchio o per un ormeggio destinato a venire in forza, passare  6 volte con le ultime 2 sopra le prime 4. Tale accorgimento riduce il pericolo di slittamenti.

Le bozze per bloccare i cavi sintetici devono essere fatte con cime dello dello stesso  materiale del cavo da abbozzare. 

Se un cavo d’ormeggio in fibre sintetiche è destinato a venire troppo in forza,  passarlo a doppino sulla bitta a terra e incappellarlo sulla bitta di bordo. Con tale accorgimento si riduce a metà l’allungamento unitario  e si evita il pericolo di uno strappo del cavo possa causare danno al personale di bordo perché solitamente il cavo si spezza all’impiombatura.

Se un cavo sintetico si spezza per eccessivo sforzo , si contrae come un elastico in forza direttamente lungo la linea di tiro , contrariamente al cavo metallico che invece da la frustata.  Da ciò l’accortezza di non sostare mai in vicinanza di un cavo in forza ed in particolare  nella linea di tiro di un cavo sintetico o di lato ad un cavo di acciaio.

Il coefficiente d’attrito delle fibre sintetiche è notevolmente inferiore  al coefficiente di attrito delle fibre naturali. Quindi fare molta attenzione a cioccare i cavi sintetici quando sono in forza. A tale fine sulle bitte , prima di dare le volte a 8 , dare un paio di passate a volta tonda che sono più facilmente controllabili.

Abituare il personale ad usare i  guanti da lavoro se devono maneggiare i cavi di acciaio e a rendersi conto della parte fissa  e della parte corrente di qualsiasi cavo in forza , a non sostare all’interno di una volta , o nella parte interna di un cavo che faccia via  attraverso una pastecca o a sostare sotto carichi sospesi, come chiaramente indicano le illustrazioni riportare nella figura tratta dall’Admiralty Manual of Seamanship.
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